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NUOVE MISURE DI CONTRASTO AL CAPORALATO 
 

Il reato di caporalato è stato inserito nel codice penale cinque anni fa, con l'introduzione dell'art. 
603-bis. La fattispecie del reato era tuttavia circoscritta: puniva penalmente il caporale solo nel 
caso in cui fossero contestualmente provati lo svolgimento in forma organizzata della sua 
attività di intermediazione e lo sfruttamento fosse stato perpetrato mediante violenza, minaccia 
o intimidazione. 
 
La nuova legge invece semplifica la fattispecie: oggi risponde di intermediazione illecita 
chiunque recluti manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 
sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori, e ciò indipendentemente dalla 
forma - organizzata o meno - dell'attività di intermediazione svolta e a prescindere dalle 
modalità con cui si è concretamente manifestato lo sfruttamento. 
 
Il nuovo art. 603-bis c.p. prevede oggi che l'ipotesi aggravata sia punita con la reclusione da 
cinque a otto anni e con la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 
Le modifiche introdotte hanno, dunque. esteso la responsabilità penale ad ipotesi 
precedentemente non punite, consentendo di perseguire più capillarmente lo sfruttamento dei 
lavoratori. 
Ulteriore strumento, che consentirà di contrastare il fenomeno del caporalato, è dato 
dall'introduzione della responsabilità penale per coloro che utilizzano, assumono o impiegano 
manodopera, sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro 
stato di bisogno. E’ punito penalmente anche il datore di lavoro che concretamente benefici 
dello sfruttamento dei lavoratori, a prescindere dal fatto che si sia servito o meno dell'attività di 
intermediazione del caporale. 
 
Il nuovo testo normativo prevede, inoltre, che costituisce indice di sfruttamento la sussistenza 
delle seguenti condizioni: 
• reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi 

nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 
nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

• reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo 
settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

• la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 
• la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 

situazioni alloggiative degradanti. 
 
E’ previsto l'aumento della pena da un terzo alla metà se: 
• il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 
• uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 
• si è commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto 

riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro 
 
La pena è invece diminuita da un terzo a due terzi nei confronti di chi, nel rendere dichiarazioni 
su quanto a sua conoscenza, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a 
conseguenze ulteriori ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella 
raccolta di prove decisive per l'individuazione o la cattura dei concorrenti o per il sequestro delle 
somme o altre utilità trasferite. 
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La novella legislativa, inoltre, impone agli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria di procedere 
all'arresto di chiunque è colto in flagranza di reato per i delitti di intermediazione illecita e 
sfruttamento del lavoro commessi mediante violenza o minaccia. 
Si introduce il principio per cui è sempre disposta la confisca obbligatoria delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne rappresentano il prezzo, 
il prodotto o il profitto. I proventi delle confische verranno assegnati al Fondo antitratta, le cui 
finalità vengono estese anche alle vittime del delitto di caporalato. 
Il giudice può disporre, in luogo del sequestro, il controllo giudiziario dell'azienda presso cui è 
stato commesso il reato, qualora l'interruzione dell'attività imprenditoriale possa comportare 
ripercussioni negative sui livelli occupazionali o compromettere il valore economico del 
complesso aziendale.  
 
L'ultima parte della legge introduce, infine, misure a sostegno e a tutela del lavoro agricolo, 
come il potenziamento della Rete del lavoro agricolo di qualità, che dovrebbe raccogliere e 
certificare le aziende virtuose. 
 
Indagini sindacali hanno fatto emergere dati davvero preoccupanti sul fenomeno del caporalato 
che interessa circa 400 mila lavoratori nel solo settore agricolo, che ricordiamo però non essere 
il solo ad essere interessato. 
Auspichiamo che le novità introdotte dalla Legge Anti-caporalato siano davvero lo strumento 
capace di contrastare il fenomeno dello sfruttamento dei lavoratori, lesivo dei diritti umani, e che 
produce anche dumping sociale (si pensi alla situazione dei facchini nei magazzini logistici, ad 
esempio).  
E’ nella nostra identità liberare il lavoro, ancor più oggi in quei segmenti che nel nostro Paese 
assumono un ruolo rilevante e strategico per l’economia nazionale, troppo spesso collegati a 
fenomeni di criminalità organizzata capaci di alterare il mercato, mettendo in ginocchio famiglie 
e imprese. 
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